
Facolta’ di Bioscienze
Corso di laurea in Viticoltura ed Enologia
A.A. 2019/2020
INSEGNAMENTO: Viticoltura speciale (8 cfu)

Docente: Dott.sa Solange Ramazzotti

Cell. 348 8992198

e-mail: sramazzotti@unite.it

IMPIANTO DEL VIGNETO







Ø Il reimpianto del vigneto sullo stesso 
appezzamento subito dopo l’estirpo è 
sconsigliato

Ø Reimpiantare dopo 3-4 anni e piano di 
rotazione con colture intercalari 

Ø Analisi per accertare presenza di 
nematodi ( es. Xiphinema index)





Se subito reimpianto
• asportare anche radici mediante escavatori, 

estirpatori ecc

• Scegliere il portinnesto più adatto (Borner, Fercal, 
99Ricther, Teleki 5C non utilizzare il 420A, 
particolarmente sensibile alla stanchezza del terreno)

• evitare che i filari ricadano esattamente nella stessa 
posizione dei precedenti

• Utilizzo di disseccante subito dopo la vendemmia per 
far morire le radici e ridurre la presenza di nematodi

• Recupero strutture (pinze idrauliche)





Sistemazione del terreno

In collina
Pendenze 10-15% filari orientati secondo le curve 
di livello
Pendenze 25-30% filari orientati secondo le linee 
di massima pendenza
Pendenze >35-40% terrazzamenti o ciglioni 
raccordati

! Caso terrazzamenti stretti con muretti a 
secco in Italia e nel mondo



TRA LE  SOLUZIONI PIÙ UTILIZZATE: 





A RITTOCHINO

È CONSIGLIATO IN CASO DI 
FILARI A LUNGHEZZA 
MAGGIORE E CON 

L’INCLINAZIONE INFERIORE AL 
30%;

RENDE POSSIBILE LA 
MECCANIZZAZIONE. 

NELLE ZONE CENTRO-
NORD PER EVITARE 

EROSIONE SI ABBINA 
ALL’INERBIMENTO



Rittochino



In trasverso
OSTACOLA L’EROSIONE 

MA RENDE DIFFICILI 
OPERAZIONI 

MECCANICHE 
(POSSIBILI FRANE IN 
TERRENI ARGILLOSI)



Girapoggio



Cavalcapoggio



A spina



A SPINA

A GRADONI

CON INCLINAZIONE 
SUPERIORE AL 30% È

NECESSARIO UN 
TERRAZZAMENTO E LA 

PREDISPOSIZIONE DI SPAZI 
DI MANOVRA PER LE 

MACCHINE! perché  sono 
consigliabili  le sistemazioni 
a spina in collina 



Ciglioni raccordati



� Terrazzamenti



SONO MENO PROBLEMATICHE

OGGI RETE DRENANTE SOTTERRANEA CHE 
SOSTITUISCE I FOSSI ELIMINADO QUINDI LE TARE E 
PROBLEMI DI RISTAGNO

TERRENI LIVELLATI E PIANEGGIANTI  PERFETTAMENTE 
MECCANIZZABILI



Viticoltura italiana: distribuzione dei 
vigneti secondo la giacitura (1997)

Vigneti

pianura

montagna  
alta collina

media e 
bassa 
collina

%

2

61

100

37

ettari

15.000

277.500

457.500
Totale 750.000

46,5 °N

36,5 °N

*

*

**

*

*regioni con maggiore superficie di vigneti in pianura



COLMARE GLI AVVALLAMENTI E ABBASSARE I DOSSI



ADOTTARE TECNICHE PRECISE PER EVITARE PROBLEMI NELLO 
SVILUPPO DEL VIGNETO

Nelle zone da sbancare, accantonare terreno fertile, livellare e poi 
ridistribuire il terreno “buono” per uno strato di 30-40 cm                        
nelle aree di accumulo, attendere uno o due anni  per evitare 
problemi di asfissia, rischi di assestamenti  e smottamenti



OSTACOLANO MESSA A 
DIMORA DEI PALI, DELLE 
PIANTINE E LE LAVORAZIONI

MACCHINE SPIETATRICI O 
TRITURASASSI



CON ARATRO SPECIFICO MOVIMENTO IN PROFONDITÀ 
DEL TERRENO (80-100 CM)



Per non portare in superficie strati profondi poco fertili o 
sassosi, si può operare una discissura profonda (1 m 
circa) con il ripuntatore e poi con l’aratro in superficie 
(30-40 cm) per interrare della sostanza organica. 
Può esser sufficiente, soprattutto nei terreni di medio 
impasto, far seguire alla ripuntatura una erpicatura.







- Granulometria (sabbia, limo, argilla)
- Elementi minerali (N, P, K)
- Calcare (totale ed attivo)
- Reazione (pH)
- Sostanza organica

0÷40 cm

40÷80 cm

suolo

sottosuolo





Esempio di un corretto campionamento. Il 
terreno proveniente dai cinque prelievi sarà 
mescolato per ottenere un unico campione 
da consegnare al laboratorio



L’analisi permetterà di ottenere:

- descrizione dei differenti tipi di terreno riscontrati

- risultati analitici dei parametri del terreno 
(granulometria, proprietà fisiche e chimiche) per i 2 
profili campionati (0-40 cm e 40-80 cm)
- valutazione della quantità di fosforo, potassio e 
magnesio da apportare al terreno come concimazione 
di fondo, nel caso di un disequilibrio minerale
- valutazione della quantità di sostanza organica (s.o.)

- piano di concimazione poliennale e scelta di 
ammendanti adatti per la correzione di anomalie 
eventualmente presenti (es. pH)

- scelta oculata del portinnesto



Ø COSTITUISCE UNA RISERVA DEGLI ELEMENTI 
MENO MOBILI NEL TERRENO (P, K, Mg)

Ø MIGLIORA LA STRUTTURA DEL SUOLO
Ø CREA CONDIZIONI PER L’ATTECCHIMENTO DELLE 

BARBATELLE

• TERRENI  MEDIO IMPASTO E ARGILLOSI 
portare in profondita’gli elementi poco
mobili

• TERRENI  SCIOLTI costituire una fertilita’ di base 
che va frequentemente ripristinata



ELEMENTO
Livello di fertilità del suolo

Basso ElevatoMedio

N totale (%O)

P2O5 assim. (ppm)

K2O scamb. (ppm)

Sost. organ. (%)

< 1

< 50

< 100

< 1,5

> 2

> 100

> 150

> 3

1-2

50-100

100-150

1,5-3

P2O5 x 0,436 = P

K2O x 0,83 = K

P x 2,2914 = P2O5

K x 1,2046 = K2O

Indici di conversione:



Peso del terreno (valori approssimati)

� Terreno argilloso  = 2000 kg/m3 (20 milioni di kg/ha)                
strato agrario = 50 cm di profondità                                            
peso dello strato agrario = 10 milioni di Kg/ha  

� Terreno medio impasto = 1500 Kg/m3 (15 milioni di Kg/ha)       
strato agrario = 70 cm di profondità                                            
peso dello strato agrario = 10 milioni di Kg/ha 

� Terreno sabbioso = 1000 Kg/m3 (10 milioni di Kg/ha)                  
strato agrario = 100 cm di profondità                                          
peso dello strato agrario = 10 milioni di Kg/ha     



100 m

� Peso di un terreno argilloso: circa 2.000 Kg/m3

� Peso di un ettaro (10.000 m3): circa 20.000.000 Kg
� Peso dello strato agrario (50 cm di profondità = 5.000 

Kg): circa 10.000.000 Kg

10
0 

m

50 cm
1 m



• Peso dello strato agrario: 10.000.000 di Kg/ha
• Contenuto in elementi per ettaro agrario:

• 1%    = 100.000 Kg/ha = 1.000 q/ha
• 1‰   =   10.000 Kg/ha =    100 q/ha
• 1ppm =            10Kg/ha

Elemento Contenuto Disponibilità per
ettaro agrario

Asportazione
annua per ettaro

di vigneto

Sost.Org 1,5 % 1500 q/ha

N totale (‰) 1‰ 100 q/ha 80-100 Kg

P2O5 ass(ppm) 50 ppm 500 Kg/ha 30-50 Kg

K2O (ppm) 100 ppm 1000 Kg/ha 100-130 Kg



Sulla base dei risultati dell’analisi del terreno si
opererà di conseguenza tenendo presenti
queste considerazioni di base:

terreni sciolti -sabbiosi (sabbia > 60 %)
NO N, P e K
SI sostanza organica

terreni argillosi (argilla  > 40 %) 
NO N
SI sostanza organica, P e K 



In presenza di un terreno povero di sostanza 
organica o intensamente rimaneggiato, è 
sempre consigliabile l’apporto di letame 
maturo (dalle 40 t/ha alle 100 t/ha nei casi 
di maggior necessità)





il rapporto tra Magnesio e Potassio, 
espresso in meq/100 g, deve 
corrispondere a valori prossimi a 5



TERRENI ACIDI
Difficoltà assorbimento 
fosforo
Solubilizzazione Al, Mn, Cu 
(livelli fitotossici)

Calce o dolomite 
finemente triturate

TERRENI ALCALINI
Insolubilizzazione di fosforo
e ferro (clorosi) 
Difficile realizzazione

Solfato ferroso e 
zolfo



Canalizzazione sotterranea per raccogliere e far defluire acqua di 
infiltrazione
Progetto accurato possibilmente con piano esteso a tutto il versante
collinare



OBIETTIVI
� impedire alle acque di scorrimento superficiale di raggiungere 

velocità erosive e di convogliarle verso valle 
� aumentare il tempo di concentrazione dei deflussi con 

conseguente riduzione dei picchi di portata nella rete idraulica di 
ordine superiore; 

� favorire l’infiltrazione e l’immagazzinamento delle acque; 
� emungere le acque in eccesso alla capacità di trattenuta del 

terreno evitando o riducendo il rischio della formazione di falde 
sospese temporanee e quindi contribuire alla stabilità dei versanti 
collinari; 

� assicurare il necessario ricambio di aria per lo sviluppo 
dell’apparato radicale delle piante; 

� consentire una tempestiva e ottimale esecuzione delle pratiche 
agricole

� assicurare la conservazione e/o il miglioramento della fertilità







Scoline fossi di prima raccolta o fosse camperecce 
raccolgono la acque superficiali e sottosuperficiali hanno sezione 
trapezoidale 

La realizzazione di SCOLINE o AFFOSSATURE regola la profondità del 
sistema di regimazione idrica in rapporto al franco di coltivazione e 
alle pendenze necessarie per smaltire rapidamente l’acqua raccolta.
DIMENSIONAMENTO



Pietre e ciotoli

Tubi cemento

Laterizi 

Tubi forati in PVC

Geo tessile

Copertoni d’auto

Materiali organici

MATERIALI  PER DRENAGGIO

I PIU’ UTILIZZATI, LEGGERI, 
FACILE TRASPORTO, POSSIBILE 
MECCANIZZAZIONE POSA.

RISCHIO SCHIACCIAMENTO

INTERRATI A 0,7-1 m

DISTANZE DI 10-15 m

NO



DENSITÀ D’IMPIANTO

SESTI E  FORMA DI ALLEVAMENTO OTTIMALI IN 
RELAZIONE ALLA ZONA E ALL’INDIRIZZO 
ENOLOGICO

CONSIDERAZIONI DEI RAPPORTI TRA 
PRODUZIONE E QUALITA’



DISTANZA TRA I FILARI
Limiti tecnici :

negli impianti in pianura o leggero pendio (rittochino - lungo le linee di 
pendenza) la distanza ottimale tra i filari è compresa tra 1,8 e 2 m

negli impianti terrazzati la distanza ottimale tra i filari è compresa tra 1,6 e 
1,8 m a seconda della larghezza della scarpata

• larghezza dei macchinari,

• distanza di sicurezza dal 
ceppo di almeno 30 cm,

• distanza di sicurezza dalla
parete fogliare almeno 15 cm, 

• larghezza della scarpata



SPAZIO DI MANOVRA

per trattori normali, con macchinari portati 5-6 m
per trattori snodati 4-5 m

negli impianti con il percorso accorciato di un metro 
ogni due filari 4-5 m

5-6 m

4-5 m
LINEA DI 
DEMARCAZIONE

FILARI

minore è la distanza tra i filari, più largo deve essere lo spazio di manovra.



DISTANZA LUNGO LA FILA

dipende dalla:

•Forma di allevamento

•vigorosità di crescita delle varietà e del portainnesto, 

•fertilità del terreno 

Si consiglia una distanza di:

0,7-0,8 m per viti deboli

0,8-1 m per viti a forte crescita



EPOCA : durante il periodo di riposo vegetativo  (ottobre-
aprile). Come regola generale, al momento della ripresa 
vegetativa (fine marzo), la barbatella dovrebbe essere a 
dimora già da qualche tempo. 

In AUTUNNO in climi caldi a piovosità invernale. I terreni 
devono essere pronti
In INVERNO (dicembre- gennaio) la copertura in paraffina 
della parte non interrata della barbatella, protegge i tessuti 
legnosi fino a temperature comprese tra -7 e -9 °C.
In PRIMAVERA in climi freddi con minor rischio di siccità 
estiva. Ostacolo le primavere piovose
Inizio ESTATE (giugno-luglio) eventuale intervento di 
soccorso idrico, in quanto la barbatella è, in questa fase, 
sensibile ai periodi siccitosi.



TECNICHE PER LA MESSA A DIMORA DELLE PIANTE

- entro buca scavata  a mano con trivella di 
piccole dimensioni  (10 cm) o di grandi 
dimensioni (30-40 cm) 

-con la forcella (forchetta): richiede drastica 
potatura delle radici 

- a macchina
AD ECCEZIONE DELL’IMPIANTO A MACCHINA, GENERALMENTE SI 
PROCEDE AL PIANTAMENTO DEI PALI E POI A QUELLO DELLE VITI. IN 
QUESTO MODO È POSSIBILE REALIZZARE ALLINEAMENTI PERFETTI



di piccole dimensioni  
(10 cm)

di grandi dimensioni (30-40 cm)

IMPIANTO DELLE BARBATELLE ENTRO BUCA 
SCAVATA CON TRIVELLA



è consigliabile quando il terreno è pesante e 
non perfettamente preparato

consente un miglior attecchimento della 
barbatella e uno sviluppo più rapido; la 
copertura dell’apparato radicale
viene infatti eseguita manualmente e con 
maggior cura. 

può esser prevista anche una letamazione 
lungo il solco aperto.



IMPIANTO DELLE BARBATELLE CON FORCHETTA

1700-1800 viti al giorno con un 
cantiere di 3 persone



richiede la quasi totale asportazione dell’apparato 
radicale 

può essere utilizzato con pieno successo nei suoli ben 
preparati, asciutti e sciolti

la giovane radice, al momento della sua ripresa 
vegetativa, deve trovare un ambito di terreno adatto, 
quindi vanno evitate condizioni asfittiche e presenza di 
aria che può provocare una rapida disidratazione
(il terreno va calpestato per farlo aderire alla barbatella).



Le moderne macchine 
provviste di raggio laser, 
realizzano l’impianto 
determinando 
automaticamente 
l’allineamento delle 
barbatelle nei due sensi 
previa squadratura 
dell’appezzamento.  

10-12.000 barbatelle/giorno in 
pianaura

6000 – 7000 barbatelle/giorno in 
collina

IMPIANTO DELLE BARBATELLE A MACCHINA



Possibilità di piantare la vite a radice intera, 
particolarmente utile per impianti tardivi 
(giugno e luglio), ove vi è la necessità di una 
rapida e pronta entrata in attività vegetativa 
della vite, favorita appunto dalle sostanze di 
riserva contenute nell’apparato radicale 
integro



Non necessità di squadratura preventiva
Disponibilità di trapiantatrice Wagner dotata di vomere
autolivellante con allineamento satellitare e posa
automatica (senza filo) 





• PALI

• ANCORE

• TUTORI
• FILI

• ACCESSSORI



PALI DI METALLO

Si differenziano per il tipo di 
zincatura e lo spessore. 

Il tipo di aggancio dei pali può
essere interno, dunque
integrato al palo, oppure
esterno.





Per pali intermedi dimensioni di 5, 
6 e 7 cm. 

A seconda della lunghezza dei
filari, dell’esposizione al vento e 
del tipo di terreno, si utilizzano
pali di testata di dimensioni
variabili (7x7 cm, 8x8 cm o 9x9 
cm).

PALI DI CEMENTO VIBRATO



PALI DI CEMENTO PRECOMPRESSI

Notevole resistenza alle sollecitazioni di flessione, trazione e taglio

Garanzia di durata

Riduzione delle dimensioni fino a 5x5 cm



PALI DI LEGNO Leggeri

Flessibili

Manovrabili

Resistenti agli urti

Adatti a vendemmia e potatura
meccanica

Recuperabili come legna da 
ardere

Esteticamente apprezzati

Deperibili

Trasmittono malettie alle viti

Cedono gli impregnanti al 
prodotto

Ingombranti nel trasporto









https://www.cmcpali.com/wp-content/uploads/2018/07/palo-in-legno-scheda-tecnica.pdf

TRATTAMENTO CHROMOLIT-CCB (CCO) 

https://www.cmcpali.com/prodotti/palo-in-legno-stainless-wood/

PALO IN LEGNO STAINLESS WOOD



MESSA IN OPERA DEI PALI



60-70 cm 60-70 cm

90- 100 cm

In presenza di avvallamenti i pali tendono ad essere scalzati per effetto della 
tensione dei fili. Utilizzare pali più lunghi e posizionarli a maggior profondità



interno con il puntone
si adatta meglio alla meccanizzazione, perchè non si
trovano nello spazio di manovra, però ostacolano le 
operazioni colturali delle viti adiacenti al palo di testata.

ANCORE
Le controspalliere necessitano di un perfetto ancoraggio 
che deve essere realizzato in asse con il filare

Esistono due sistemi di ancoraggio del palo di testata:

esterno con il filo metallico o con la fune
ostacola spesso le manovre, si adatta
solo ad ampio spazio di manovra e deve
essere segnalato in modo evidente.



I tipi di ancoraggio maggiormente utilizzati sono:

Ad ELICA → è idonea in zone poco ventose e per 
vigneti che prevedono filari non eccessivamente lunghi 
e con carichi produttivi contenuti, facile è anche la 
collocazione nel terreno. 

Con PIASTRA in cemento → interrata 
ad una profondità di 0,8-1,2 m è 
indicato per filari più lunghi, con pareti 
vegetative piuttosto alte e con elevati 
carichi produttivi 













SISTEMA DI ANCORAGGIO AD H





TUTORI

IN FERROAUTOREGGENTI 
zincati

DI ACACIA 
robinia

Canna di 
BAMBU’



Tutori di legno - di solito eccessivamente costosi

Canne di bambù o paletti Pvc, vetroresina e plastica 
riciclata - poco durevoli

Tondini in ferro acciaioso a superficie spiralata 
diametro 8 mm - lunga durata,  maggiore possibilità di 
riciclo e prezzo competitivo 

Nella messa in opera, tra l’altro molto agevole, è 
importante vincolare strettamente tali tutori ai fili per 
impedirne lo scorrimento longitudinale



FILI
Il filo dovrà :

• essere longevo
• avere una sufficiente capacità di carico
• una limitata distensione in lunghezza
• un peso limitato
• un costo basso



Fili in lega zinco-alluminio (95 % Zn e 5 % Al)- da alcuni anni
vengono molto utilizzati in viticoltura- non arrugginiscono e sono più
economici rispetto ai fili in acciaio inox. 

Fili in acciaio inox sono adatti come fili doppi per imbrigliare la 
vegetazione, ma meno adatti come filo portante a causa del loro
minor spessore.

Fili plasticati sono semplici e veloci da applicare. non è mai da 
ritendere o da sostituire e non necessita di alcuna manutenzione. 
Non viene intaccato da insetticidi e da concimi. Nessun danno da 
ruggine e corrosione. Non intacca fusti e rami e non macula i frutti.
Elevata resistenza alle alte temperature sotto esposizione 
permanente: oltre 90° C di calore ed oltre 40° C sotto zero. 
D'estate o d'inverno rimane sempre teso.
Massima stabilità ai raggi ultravioletti ed agenti atmosferici.  
Svantaggio: limitate possibilità di riciclaggio, possibilità di taglio





http://www.vignafiorita.com/impianto.html



http://www.vignafiorita.com/impianto.html





https://www.forigo.it/news/cover-crops-cosa-sono-come-si-fanno-e-
quali-benefici-apportano

SITI CONSIGLIATI 

https://www.youtube.com/watch?v=ge06gxOdbHo

https://www.youtube.com/watch%3Fv=ge06gxOdbHo

